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"Ogni parola ha conseguenze.


Ogni silenzio anche"
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Erano le tre di notte e non vi era anima viva in giro.


Solo una figura solitaria camminava, a passi veloci, lungo Bury New Road.


Il cielo era coperto da qualche nube e la luna illuminava a intermittenza con i propri raggi le tetre sagome degli edifici prefabbricati della zona.


Faceva molto freddo.


Il vento gelido che spirava da nord spostava le cartacce e i mozziconi di sigarette abbandonati a terra dai passanti della giornata, facendoli rotolare pigramente dai marciapiedi sino al centro del grosso vialone deserto.


D’improvviso, nel silenzio della notte, si udì il rumore di un veicolo in avvicinamento.


Era un furgone.


Appena avvistato l’isolato pedone che camminava lungo la via, il guidatore della vettura rallentò vistosamente la propria andatura.


Accostò lentamente al marciapiede e spense il motore.


“È lui?” domandò il minuto passeggero alla sua sinistra.


“Sì” gli confermò l’uomo. “Il capo ha detto di portarglielo immediatamente.”


Detto ciò, i due uomini scesero velocemente dal camioncino dirigendosi verso l’estraneo e, cogliendolo di sorpresa, lo aggredirono bruscamente.


La lotta durò poco.


Nonostante la loro vittima avesse cercato di ribellarsi al sequestro forzato, i suoi assalitori riuscirono ad avere la meglio su di lui in pochi minuti.


Lo stordirono con un colpo secco alla nuca e, una volta sicuri di averlo messo al tappeto, lo caricarono privo di sensi sul retro del loro mezzo.


Entrambi risalirono poi sul veicolo, partendo a tutto gas verso una destinazione sconosciuta.


Il più smilzo dei due prese il cellulare e fece una telefonata per avvertire chi si trovava dall’altra parte della cornetta che tutto fosse andato secondo i piani.


Circa un quarto d’ora di viaggio dopo i due aggressori imboccarono uno stretto vicolo, buio e umido, sul retro di un edificio adibito a casinò.


Si fermarono e con la stessa velocità con cui avevano caricato l’ignoto obiettivo del loro incarico, lo trascinarono fuori dal furgone portandolo dentro al magazzino di stoccaggio del locale.


Lo sbatterono a terra senza troppi riguardi e attesero qualche secondo, al buio, che qualcosa accadesse.


Qualche istante dopo il loro arrivo, una flebile luce fece capolino nelle tenebre.


La fiamma di un accendino illuminò le labbra di un uomo, intento ad accendersi un sigaro nella semi oscurità.


Un aroma dolciastro si diffuse nell’aria.


“Svegliatelo” ordinò ai sottoposti.


I due tirapiedi non se lo fecero ripetere.


Con un gesto fulmineo diedero entrambi un calcio al ventre del malcapitato ai loro piedi che, con un gemito strozzato, riprese i sensi.


“So che vai in giro a fare strane domande” esclamò il suo carnefice, fumando il sigaro, una volta accortosi di avere la più completa attenzione del proprio interlocutore.


“E tu, chi cazzo sei? E che cazzo te ne importa?” rispose l’altro con voce strozzata, massaggiandosi l’addome.


Uno dei due uomini che l’avevano sequestrato gli diede un altro calcio allo stomaco. “Porta rispetto, lurido verme! Con chi credi di parlare?” ringhiò furente.


Il capo gli fece segno di calmarsi alzando una mano. “Mi importa eccome, quando qualcuno scorrazza per la mia città chiedendo a cani e porci come procurarsi dell’esplosivo” disse cupamente tirando un’altra boccata dal proprio sigaro.


“Non sono affari che ti riguardino!” fu la cortese replica che ricevette.


“Si dà il caso che ti sbagli, stupido idiota. Io gestisco tutti gli affari che si svolgono a Manchester. In questa metropoli non si muove uno spillo senza che io venga a conoscenza della cosa” sorrise calmo il malvivente. “Ora voglio sapere… perché mai a una nullità come te dovrebbe servire dell’esplosivo?” domandò curioso.


L’altro stette qualche secondo in silenzio. “Voglio organizzare una festa” rispose infine, con un velo di malizia sulle labbra.


Un silenzio, carico di aspettativa, calò nuovamente nella stanza.


Durò pochi istanti, che però parvero interminabili.


“Lasciateci soli” ordinò il capo ai due scagnozzi che l’avevano assistito sino a quel momento.


I due obbedirono e, anche se con passo titubante, si diressero alla porta di accesso che dal magazzino portava alla parte del casinò aperta al pubblico.


La aprirono cautamente.


Un rumore elettronico di macchinari in attività e le musichette di numerose slot machines si levarono nell’aria.


I sottoposti ne oltrepassarono l’uscio, chiudendola lentamente alle proprie spalle.


“Wow! Che emozione! Lavorare finalmente a stretto contatto col grande capo!” esclamò il più piccolo dei due all’altro quando entrambi, infine, si furono seduti al bar del locale.


“Già! Stava per venirmi un infarto quando ho visto comparire nel buio la luce del suo sigaro!”


“Chissà perché ha chiesto a noi di occuparci di questa faccenda… Che i nostri superiori gli abbiano parlato bene del nostro modo di lavorare?” replicò entusiasta l’amico.


“Tutto può essere. Ma in questi casi non bisogna fare domande. L’unica cosa da fare è accettare l’onore di un simile evento e svolgere al meglio il proprio compito!”


“Sono d’accordo. C’è solo una cosa che mi chiedo: perché il boss perde tempo dietro a queste cose?”


“Non lo so. Ma deve essere interessato alle strane idee di quel tizio che gli abbiamo portato. Il capo avrebbe un paio di persone da far fuori per confermare il proprio potere tra le organizzazioni malavitose della nostra città. Forse pensa possa essergli utile l’aiuto di qualcuno che muore dalla voglia di far saltare in aria qualche povero cristo!”


Entrambi sorrisero e ordinando un paio di pinte di birra decisero di cambiare discorso, cominciando a parlare del più e del meno.


“Allora… come va? Come sta tua moglie? E i bambini?” chiese il nerboruto collega al suo smilzo compagno di bevute.


L’altro fece spallucce: “Mmm… che ti devo dire. Mi spacco la schiena di lavoro e sembra sempre che i soldi non bastino mai! Mia moglie? Oh, lei è in salute! Tanto in salute da svuotare puntualmente la mia carta di credito. Vuoi sapere dei miei marmocchi? Quei piccoli mostri sono sempre pronti a chiedermi qualcosa! Ci credi che a dodici anni, il più grande, pretende di avere già un cellulare all’ultimo grido? Ma tu hai una vaga idea di quanto costino quei fottuti apparecchi?”


Il compare scoppiò a ridere. “Ti sei voluto sposare?! Ora la paghi!”


“Già, chi cazzo me l’ha fatto fare!”


“Io mi chiedo chi l’abbia fatto fare a tua moglie! Scusa se te lo dico ma, con la faccia da topo che ti ritrovi, mi domando spesso cosa ci abbia trovato quella donna in te!”


L’amico lo guardò risentito e divertito al tempo stesso. “Ha parlato il fotomodello! Sei grosso come un armadio e pesante uguale! E quella voglia che hai sulla faccia? Sembra la miniatura del culo di un babbuino!”


Entrambi si lasciarono andare a una sonora risata e dopo essersi scambiati numerose pacche sulle spalle e altre battute in amicizia, deviarono la propria conversazione su altri frivoli discorsi da uomini.


Furono richiamati nel retro del locale circa un’ora dopo essersi appostati al bancone del bar.


“Riaccompagnatelo a casa” gli ordinò il loro superiore, accendendosi un altro sigaro. Poi si rivolse un’ultima volta all’estraneo con cui aveva parlato sino a quel momento. “Se il piano d’azione che hai in mente è quello che mi hai descritto, ti autorizzo ad attuarlo. Ma sappi che ti terrò d’occhio. Non che mi interessino i motivi che ti spingono a compiere quello che hai intenzione di fare, voglio solo assicurarmi che tu abbia le palle per portare a termine quanto ci siamo detti.”


Il suo interlocutore sorrise lievemente. “Stia pur certo che non mi tirerò indietro. Per nessuna ragione al mondo rinuncerei ai miei propositi.”


Detto ciò, l’ospite si avviò all’uscita che dava sul vicolo da cui era stato fatto entrare, scortato dai suoi due accompagnatori. Poco prima di varcarne la soglia, però, si voltò inaspettatamente verso il suo insolito benefattore: “A me non interessa se uscirò vivo o no da questa storia”.


“Né tantomeno interessa a me” rispose l’altro, ormai stufo della conversazione, spegnendo il sigaro che aveva in mano sulla parete di mattoni alla propria destra. Poi, con le labbra distese in un’espressione di totale indifferenza, lanciò al suo nuovo amico un ultimo avvertimento. “Sappi che disporrò che il materiale ti arrivi a breve. Appena l’esplosivo sarà nelle tue mani, datti da fare. Non mi piacciono le persone brave solo a chiacchierare.”


“Non sono una di quelle” fu la seria replica alla sua affermazione.


“Lo spero per te, perché farmi arrabbiare sarebbe l’ultima cosa stupida che potresti fare nella tua miserabile vita.”
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Quella mattina in centrale sembrava che tutti gli agenti girassero per l’ufficio come polli senza testa. Forse ciò era dato dal fatto che, da due settimane a quella parte, pareva che i criminali di Manchester avessero deciso di fare gli straordinari.


Al dipartimento non facevano altro che giungere denunce di aggressione, estorsione e violenze di ogni genere.


Il sergente Emily Smith, seduta alla propria scrivania, rimuginava in silenzio.


Il collega che aveva avuto sino al giorno precedente come partner era andato in pensione festeggiando alla grande la sera prima con tutto il distretto e lasciandola adesso, sola, ad affrontare un destino ignoto.


Il vecchio Giles Patterson ora si stava probabilmente godendo una mattinata di sereno riposo leggendo il giornale e sorseggiando un buon tè.


La ragazza sospirò esasperata. 


Chissà chi le avrebbero affiancato, adesso.


Giles Patterson era stato per lei un mentore, un uomo da rispettare sotto tutti i punti di vista.


Pluridecorato e premiato… una leggenda del dipartimento, insomma.


Con chi avrebbe combattuto il crimine, ora?


L’ispettore Carter, passando frettolosamente dalla sua scrivania, le farfugliò qualcosa sul fatto di volerla vedere in ufficio di lì a una mezz’ora.


La ragazza annuì, avvertendo una fitta allo stomaco.


Il momento si stava avvicinando.


Doveva pensare a qualcos’altro. 


Prese uno dei fascicoli impilati accanto al computer e fece per aprirlo.


“Ehi!” 


Una voce richiamò la sua attenzione.


Era Richard Finch, il patologo forense del dipartimento. “Ti ho portato un caffè” sorrise lui porgendole uno dei due grossi bicchieri di cartone che aveva tra le mani.


Emily sorrise di rimando. 


Richard era l’unico in centrale di cui le importasse veramente e l’unico con cui fosse riuscita a instaurare un feeling immediato appena entrata in polizia.


Era un ragazzo abbastanza attraente. 


Aveva corti capelli rossi, occhi color nocciola e un viso proporzionato e lineare.


In effetti, più di una volta Emily si era domandata come mai all’alba dei trentun anni non fosse ancora sposato. L’aveva visto con qualche ragazza, ogni tanto, ma le pareva che quelle relazioni non l’avessero mai portato a nulla. 


Si rabbuiò un attimo.


A pensarci bene, lei non era certo messa meglio! A ventisette anni non si era ancora sistemata nonostante, invece, molte delle sue amiche ed ex compagne di scuola fossero già felicemente sposate e con figli.


Forse essere un agente di polizia era quasi come essere un prete o una suora. Si era destinati a rimanere soli, perché una volta presa la scelta di affrontare quella carriera ci si ritrovava inevitabilmente sposati col proprio lavoro.


Richard guardò distrattamente prima il proprio bicchiere, poi quello dell’amica. “Alla salute!” fece simulando un brindisi.


Emily contraccambiò alzando il bicchiere ma, poco prima di portarselo alla bocca, si fermò. “È macchiato?” domandò dubbiosa.


“Certo! Come potrei sbagliarmi dopo tutte le volte che me lo hai ripetuto?!” ridacchiò il collega. “Allora, sei preoccupata?” le domandò poi.


“Un po’” sorrise nervosamente lei.


“Glielo chiederai?” la incalzò Richard.


“Sì! E non c’è motivo che mi dica di no. Lo sa anche lui che sono anni che vuoi essere trasferito in trincea e ora che il mio partner se ne è andato, è l’occasione perfetta per metterti alla prova!”


Il giovane sorrise soddisfatto. “Bene!” poi guardò l’orologio. “Com’è tardi! Devo andare! Ci aggiorniamo a pranzo. Ok?”


Così dicendo, si diresse correndo all’ascensore, rischiando con la sua irruenza di travolgere un paio di agenti.


Emily lo salutò finché le porte d’acciaio non si chiusero.


Sorrise.


Richard era un ragazzo davvero molto attivo.


Si era laureato con il massimo dei voti e aveva intrapreso presto la carriera di medico forense. Lo studio della criminalità lo affascinava molto e ora che ne aveva scoperto molte delle implicazioni scientifiche voleva iniziare a studiarne quelle umane.


Aveva fatto richiesta per essere arruolato ufficialmente come agente attivo, superando brillantemente tutti i test a cui era stato sottoposto.


I superiori erano rimasti positivamente colpiti dalla sua determinazione e si vociferava che presto l’avrebbero fatto lavorare sul campo.


Tra le tante cose che le passavano per la testa, Emily si ritrovò a pensare che Richard fosse proprio carino. Una persona semplice e solare. Il collega perfetto, in effetti.


In fondo al cuore sapeva di avere una piccola cotta segreta per lui, ma non voleva ammetterlo per timore di rimanere delusa.


D’altro canto, lui l’aveva trattata sempre e solo come un’amica!


Però, se fossero veramente diventati colleghi sul campo… magari passando tanto tempo insieme, qualcosa tra loro sarebbe potuto nascere!


Sorrise come un’ebete all’idea.


Quel sorriso le sparì appena l’ispettore Carter la chiamò, facendole cenno di raggiungerlo in ufficio.


Emily si alzò e, con lo stomaco in tumulto, si diresse a passi esitanti verso l’ufficio del capo.


“Chiudi pure” disse l’uomo, facendole segno di accostare la porta.


La ragazza si accomodò su una delle due sedie di fronte alla scrivania del superiore.


“Dunque…” proruppe lui passandosi stancamente una mano sulla fronte fortemente stempiata.


“Prima che lei parli, vorrei dirle una cosa!” lo interruppe lei senza troppe cerimonie.


Doveva parlare subito, prima di perdere il coraggio.


L’uomo, dapprima spazientito, sospirò facendole segno di andare avanti.


“Beh… ecco…” balbettò lei, incerta.


Stette qualche secondo in silenzio. La sua sicurezza era già sparita?


“Dimmi quello che mi devi dire, Emily! Perché dopo aver parlato con te ho un altro milione di faccende da sbrigare e riuscendo vorrei, tra le altre cose, andare anche a pranzo!”


Infastidita da quel modo di fare sufficiente, la ragazza sentì un impeto di sfacciataggine salirle dal cuore sino in gola. “Beh, visto che ci tiene così tanto signore, sarò corta e concisa” replicò quasi acidamente. “Come entrambi sappiamo, il mio partner è andato in pensione e al momento il suo posto risulta vacante. Io vorrei che lei prendesse in considerazione la possibilità che il signor Richard Finch prenda il posto dell’agente Patterson.”


L’ispettore rimase in silenzio, dandole la possibilità di continuare.


“Lo sa anche lei che Richard sarebbe un ottimo agente! È sempre stato diligente nel proprio lavoro e, com’è noto a tutti, ha presentato la domanda di inserimento nel servizio attivo già due volte quest’anno.”


L’uomo sorrise debolmente. “Capisco le tue ragioni Emily e non avrei alcuna obiezione ad accogliere la tua richiesta, se dipendesse da me. Nutro una grande stima per il signor Finch, ma questa è una decisione che non ho potuto prendere io.”


“Cosa intende?” farfugliò confusa lei.


“Ti è già stato assegnato un nuovo collega. Mi è arrivata una comunicazione ufficiale ieri. Mi hanno già inviato il suo fascicolo.”


“E lei non può fare nulla a riguardo?”


“Ho le mani legate.”


“E chi sarebbe questo nuovo collega?” domandò nervosamente la giovane.


“Tutto quello che so è che si chiama David Ingram, ha trentasei anni e viene da uno dei dipartimenti di Liverpool.”


 


 


* * *


 


 


L’ascensore si aprì e ne uscì un uomo alto, snello e ben vestito.


Portava un elegantissimo completo scuro da cui spuntavano una candida camicia bianca e una cravatta nera, sapientemente annodata. Il tutto era incorniciato da un costoso cappotto color cenere.


Al suo passaggio, tutta la centrale parve fermarsi.


Ogni agente cominciò a fissare sbigottito quello strano individuo che, con aria sufficiente, si guardava intorno e li fissava tutti, quasi stesse esaminando una miriade di scarafaggi.


L’estraneo si fermò davanti alla porta dell’ufficio dell’ispettore Carter e bussò.


Quasi senza attendere risposta, l’uomo si fece avanti.


Emily, che stava ancora rimuginando sulla notizia appena ricevuta, si voltò di scatto appena la porta si aprì.


“Oh! Prego, signor Ingram, si accomodi” gli fece cenno il capo.


La ragazza rimase allibita.


David Ingram sembrava tutto fuorché un poliziotto. 


Era vestito come uno di quei gentiluomini dell’alta società, troppo impegnati a dare feste e ricevimenti per curarsi della povera plebaglia.


Ma si era reso conto del posto in cui si trovava?


La giovane lo scrutò per qualche secondo.


Aveva un taglio particolare che però gli donava molto.


I capelli erano di un biondo chiaro. Dietro erano tagliati corti, mentre davanti gli ricadevano sul lato destro della fronte in una massa ondulata e composta.


La luce dell’ufficio pareva rendere quella seducente chioma lucente come Emily non ne aveva mai viste.


Ma chi diavolo si credeva di essere quell’uomo? Dove pensava di andare, conciato così?


Se avessero lavorato insieme, sarebbe stato il caso di istruirlo su come bisognava venir vestiti in ufficio.


Continuò a osservarlo.


Aveva sopracciglia spesse e ben definite e occhi azzurri come il ghiaccio. Il naso era lungo e ben proporzionato. Il viso leggermente scavato e gli zigomi tondi e pronunciati.


Le labbra parevano modellate nel granito da un artista.


Nell’insieme, quell’uomo era talmente perfetto da parere inverosimile.


“Ispettore Carter, potrebbe dire a questa ragazzina di smetterla di fissarmi? Lo trovo alquanto maleducato” proruppe lui senza neanche presentarsi.


Prese la sedia davanti alla scrivania e vi si accomodò.


“Come si permette di chiamarmi ragazzina?!” sbottò Emily alzandosi di scatto e fissando scandalizzata prima il proprio capo, poi il nuovo arrivato.


Ingram non la degnò di uno sguardo e si rivolse al superiore. “Sono qui per conoscere il mio nuovo collega” disse con voce quasi scocciata.


L’ispettore guardò lui, poi Emily.


Il messaggio fu subito chiaro.


David rimase in silenzio e, voltandosi, scrutò sommariamente la ragazza che aveva di fronte.


La giovane lo guardò soddisfatta, negli occhi un lampo di sfida.


“Andiamo, non scherzi! Da quando in qua, la polizia assume bambini? Parliamo seriamente!” rispose senza troppo riguardo verso la nuova collega.


A quel punto, Emily non riuscì più a contenere la rabbia. 


Ok, non era molto alta, ma nessuno le aveva mai dato della bambina!


“Maledetto dandy dei miei stivali, non sono una bambina! Per tua informazione, ho ventisette anni! E se io e te dovremo lavorare insieme, inizia a portarmi un po’ di rispetto!” urlò fuori di sé.


Il biondo la fissò negli occhi, l’espressione indecifrabile.


L’ispettore Carter rimase senza parole, non aveva mai visto quel lato di Emily. Da una parte fu orgoglioso della sua determinazione, finalmente aveva visto che anche lei era dotata delle palle per far parte di quel dipartimento, dall’altra era suo dovere mantenere l’ordine e non le poteva permettere di avere un simile atteggiamento in sua presenza. “Emily!” la ammonì seriamente.


La ragazza trasalì e, imbarazzata, sedette silenziosamente sulla propria sedia.


“Bene” continuò soddisfatto il suo superiore rivolgendosi poi al nuovo arrivato. “Questa ragazzina è il sergente Emily Smith e da oggi voi due sarete colleghi, qui e sul campo. Mi auguro di non dover più assistere a scene come quella che abbiamo appena visto. Sono certo che lavorerete seriamente e bene, insieme.”


“Ma… ispettore!” proruppe la giovane nel vano tentativo di obiettare qualcosa.


“Al lavoro, adesso! Le vostre scrivanie sono piene di scartoffie da sistemare!” la zittì il capo e, con un gesto sbrigativo, fece cenno a entrambi di andarsene.   


 


 


* * *


 


 


Va bene avere fretta, ma l’ispettore Carter poteva spiegarle meglio la situazione! Che razza di modi erano quelli?


Emily, ti presento un estraneo psicopatico e cafone. Estraneo psicopatico e cafone, questa è il sergente Smith. Buon lavoro!


Non era certo un modo serio di lavorare, quello!


“Quella è la tua scrivania” fece la ragazza con voce disgustata, indicando al nuovo arrivato un ampio tavolo di metallo a poco meno di un metro dalla propria postazione.


David vi si diresse, tolse il cappotto appendendolo a un appendiabiti situato alle sue spalle e, senza neanche rivolgerle la parola, prese un paio di fascicoli che erano stati appoggiati accanto al proprio computer. Si sedette e iniziò a leggerli.


Emily si lasciò cadere pesantemente sulla propria sedia e sospirò sommessamente. Neanche nei suoi peggiori incubi avrebbe mai potuto immaginare di avere un collega più superbo e borioso di quello! Ma dove diavolo erano andati a pescarlo? Perché tra tutti i distretti presenti in Gran Bretagna, avevano dovuto spedirlo proprio lì?


Non restava che chiederglielo. “Come mai ti hanno mandato da noi?” domandò con una punta di sarcasmo nella voce.


L’uomo non la degnò di uno sguardo, proseguendo con la lettura dei fogli che aveva in mano.


Dannazione! Lei non era mica trasparente! Come si permetteva di darle lezioni sull’educazione, se poi lui era il primo a non rispettare gli altri?


“Allora?” lo incalzò.


“Divergenza di opinioni” rispose lui senza neanche alzare gli occhi dal foglio.


La ragazza sentì una vampata di rabbia salirle sino in gola.


Probabilmente sarebbe potuta morire soffocata dalla propria stessa ira.


Come osava quell’arrogante sbruffone non guardarla neanche in faccia? Maledetto damerino! Aveva così poca considerazione di lei?


Probabilmente sì, visto il suo comportamento nell’ufficio di Carter.


Cercò di tirare un lungo respiro, doveva stare calma. “Spiegati meglio. Cosa intendi per divergenza di opinioni?” chiese nel tono più pacato che le riuscì.


Il biondo abbassò il fascicolo e la guardò scocciato. “Mettiamola così: io e il mio superiore la pensavamo diversamente. Io affermavo che lui fosse un imbecille e lui si ostinava a sostenere di non esserlo. Alla fine, però, il suo comportamento mi ha dato ragione. Solo il più grande degli idioti poteva sbattere un agente del mio calibro a fare da babysitter a una ragazzina come te.”


“Cosa?!” sbottò lei, non riuscendo più a contenere l’ira. “Tu… dannato cafone! Come osi?!” urlò alzandosi in piedi e facendo cadere rumorosamente la sedia su cui sedeva sino a un secondo prima.


Un silenzio imbarazzato calò nell’ufficio. 


Tutti gli agenti, che sino a pochi secondi prima erano stati impegnati a lavorare alle proprie scrivanie, la fissarono allibiti.


In effetti, mai prima di allora Emily si era arrabbiata così tanto.


Aveva sempre cercato di mantenere un contegno decoroso e serio.


Tutti i colleghi l’avevano sempre rispettata proprio perché nonostante la sua giovane età era sempre stata educata e discreta.


Il viso le si avvampò di colpo.


Non si era mai sentita così umiliata.


Raccolse la sedia da terra poi, nel tentativo di calmarsi, corse in bagno mantenendo lo sguardo dritto sul pavimento per non dover incontrare le occhiate indagatrici degli altri agenti della centrale.


Appena vi fu entrata si chiuse in uno dei gabinetti sbattendo la porta.


Abbassò la copertura del wc e si sedette, la testa fra le mani. “Maledetto bastardo!” sibilò, il viso paonazzo.


Non avrebbe resistito con un partner del genere un secondo di più! A malapena sarebbe riuscita ad arrivare a fine giornata senza strozzarlo!


Doveva far cambiare idea all’ispettore, a tutti i costi! Ne andava della sua sanità mentale!


Richard, poi, meritava quel posto molto più di quell’arrogante dandy.


Già… Richard! Come gli avrebbe detto che il posto che desiderava tanto era stato assegnato a un idiota montato?


Si passò una mano tra i capelli poi, esasperata, guardò l’orologio: le dieci e mezza.


Mancava ancora un bel po’ all’ora di pranzo.


Avrebbe dovuto resistere.


L’unica soluzione sarebbe stata far finta che David Ingram non esistesse. 


Solo così avrebbe potuto evitare di mettergli le mani al collo.


Cercò di ridarsi un contegno e, preso un profondo respiro, decise di tornare alla propria scrivania.


Quell’uomo voleva la guerra? Bene, l’avrebbe avuta!


Uscì dal bagno, lo sguardo fiero e battagliero, e si diresse verso la sua postazione.


La scrivania di Ingram era vuota.


Dove diamine era andato?


L’agente Miller, che passava in quel momento, parve leggerle nel pensiero. “È andato in archivio, mi sa che ne avrà per un bel po’” le sorrise.


Emily si sentì sollevata e, con una ritrovata pace, si mise a scrivere al computer.


 


 


* * *


 


 


“Allora?” le domandò spazientito Richard quando si incontrarono a pranzo.


La ragazza guardò l’amico tristemente.


Dentro di sé si sentiva in colpa, quasi fosse stata lei a scegliere David Ingram come proprio partner.


“Sediamoci” gli fece cenno indicando un tavolo d’angolo nella sala ristoro della centrale.


Quel giorno la grande stanza era particolarmente affollata.


“Beh? Non tenermi sulle spine!” sorrise il giovane spostandole la sedia per farla accomodare.


Emily sentì un tuffo al cuore. Come potevano averle affibbiato un balordo come David Ingram, quando avevano a disposizione un ragazzo serio e stupendo come Richard?


La vita era davvero ingiusta! 


Era proprio vero che le cose andavano male sempre alle persone migliori!


Richard si accomodò al proprio posto tirando fuori dalla propria borsa un panino e una bottiglietta d’acqua. 


L’amica lo guardò, non sapeva proprio da dove cominciare. “Richard… tu lo sai che sei il mio migliore amico al dipartimento… per cui cercherò di non girarci troppo intorno… è inutile illuderti.”


Il giovane alzò gli occhi dalla propria ventiquattrore e la fissò stupito. Il sorriso che sino a poco prima capeggiava sul suo volto fu sostituito da un’espressione corrucciata e seria.


Emily non gli diede neanche il tempo di replicare. “Carter non ha potuto farci niente. Lui avrebbe voluto dare il posto a te ma, a causa di ordini superiori, mi è stato assegnato un altro partner” esclamò affranta.


Detto questo, respirò profondamente in attesa che il collega la sbranasse viva o ribaltasse il loro tavolo in un gesto di ira.


Richard la guardò calmo, anche se nei suoi occhi si poteva leggere chiaramente la lotta che i suoi sentimenti e la sua ragione stavano ingaggiando.


Per qualche secondo, alla ragazza parve quasi che l’amico trattenesse il fiato.


“Capisco” rispose infine lui.


La giovane trasse un sospiro di sollievo. La ragione aveva vinto sui sentimenti.


D’altronde, non era certo colpa sua se gli eventi avevano preso una simile piega!


Diedero entrambi un morso al proprio sandwich, poi Richard riprese la parola. “Beh, raccontami un po’ come è andata” disse giocherellando nervosamente con la bottiglietta d’acqua che aveva davanti.


Emily si lanciò in un racconto ricco di particolari, descrivendo David Ingram in tutta la sua arroganza e boriosità.


Finirono di mangiare che la tensione di Richard era scomparsa.


La ragazza ne aveva dette talmente tante sul suo nuovo partner, che l’amico non poté fare a meno di scoppiare in una sonora risata alla fine del suo racconto.


“Stai sicuro che riuscirò a farti avere quel posto, prima o poi. Quel tizio è tutto fumo e niente arrosto!” lo rassicurò lei.


Il rosso le sorrise, poi guardò l’orologio. Dovevano proprio tornare al lavoro.


“Ti va un caffè, prima di andare?” gli chiese allegramente Emily.


“Mi ci vorrebbe proprio!” sorrise il giovane.


“Lascia che te lo offra io, questa volta!” lo pregò lei quando si alzarono.


“Non potrei mai!” ridacchiò lui. “Non sarebbe galante!” aggiunse mentre entrambi si avvicinavano alla zona delle macchinette automatiche.


Emily sospirò tristemente.


Perché doveva andarle sempre tutto storto? Perché il destino aveva voluto negarle la possibilità di avere un compagno fantastico come Richard?


Era così dolce, comprensivo e gentile! Tutto il contrario di una sua certa conoscenza.


Il ragazzo corse velocemente a una macchinetta e tornò verso di lei, pochi istanti dopo, con due bicchieri fumanti in mano. “Andiamo” disse aprendole la porta d’uscita dalla sala ristoro con una spalla.


“Saresti stato un partner magnifico!” si fece scappare lei.


Richard la guardò sorpreso.


“Cioè… ecco… non partner in quel senso! Come collega… intendevo.” cercò di spiegarsi Emily, arrossendo.


“Vedrai che andrà bene anche con questo Ingram, dovete solo conoscervi meglio” la rassicurò lui.


“Ne dubito fortemente! Chi potrebbe mai andare d’accordo con uno che si veste come Will Smith in Men in Black? Spiegami che bisogno ci sia di venir vestiti in centrale con un completo così pretenzioso! Dio solo sa quanto gli sarà costato!”


“Sempre meglio che indossare un paio di pantaloni scadenti e un orrendo twin-set rosa comprati alla svendita di qualche grande magazzino per venti sterline!” proruppe una voce cupa dietro di lei.


Emily trattenne il fiato, inorridita.


Conosceva quella voce, l’avrebbe riconosciuta tra mille.


In quei pochi secondi di sgomento non riuscì neanche a metabolizzare il fatto di essere stata insultata per l’ennesima volta, quel giorno.


Lei e Richard si voltarono simultaneamente.


David Ingram si ergeva in tutta la sua altezza davanti a loro, il cappotto color cenere distrattamente appoggiato su di un braccio.


Richard rimase quasi intimorito dall’aspetto autoritario dell’uomo che aveva di fronte, forse anche per il fatto che David Ingram fosse un buon dieci centimetri più alto di lui.


“Richard Finch, giusto?” domandò il biondo porgendogli la mano.


Il giovane esitò un secondo, poi gliela strinse. “David Ingram… immagino” furono le uniche parole che riuscì a dire.


“Immagina bene, signor Finch” rispose l’altro accennando un lieve sorriso. “Non sarebbe stata certo un’impresa riconoscermi, dopotutto, vista l’esauriente descrizione che le ha fatto di me il sergente Smith.”


Emily si sentì avvampare dall’imbarazzo.


Lui aveva sentito tutto?


“Io…” la ragazza non riuscì ad aggiungere altro.


“Noi…” le fece eco l’amico.


David li guardò con aria divertita poi, con noncuranza, alzò il braccio sinistro guardando il proprio orologio.


Richard ed Emily continuarono a fissarlo inebetiti.


“Mmmm… resterei qui con voi a scambiare monosillabi in eterno, ma inizio a essere in ritardo. Sarò costretto a rimandare a un’altra volta quest’arguta e istruttiva conversazione.”


Così dicendo mise il cappotto e, dopo averli sorpassati, scomparve lungo il corridoio che portava all’ingresso della centrale.


Emily non lo vide per tutto il resto del pomeriggio.


L’unico momento in cui le parve di scorgerlo fu alla fine del proprio turno, mentre si accingeva ad andare a casa.


Dio solo sapeva cosa avesse fatto il suo collega per tutto il giorno!


La giovane si rese conto che in fondo non le importava, l’unica cosa positiva era il fatto che le fosse stato lontano.


Arrivò al suo piccolo appartamento stremata e stanca.


Appena entrata accese la luce del corridoio e si tolse le scarpe. Che liberazione!


Lanciò borsa e cappotto sul divano del salotto e si diresse in cucina. Aprì il frigo e ne estrasse una bottiglia di vino bianco.


Prese un bicchiere dalla credenza, lo riempì generosamente e lo buttò giù tutto d’un sorso.


Appena quel dolce nettare le accarezzò la gola, la ragazza si sentì rinvenire.


Si diresse nuovamente in salotto e appoggiò bicchiere e bottiglia sul tavolino davanti al televisore.


Si lasciò cadere sui morbidi cuscini del divano e rimase qualche secondo a fissare il vuoto.


Quella mattina, uscendo dalla propria casa, aveva immaginato un finale totalmente diverso per quella giornata. Si era immaginata a festeggiare con Richard il suo trasferimento e a darsi alla pazza gioia con lui sino a notte fonda.


Sospirò esasperata.


Come avrebbe potuto affrontare il malvagio David Ingram, il giorno successivo?


Non lo sapeva.


Si ritrovò a chiedersi che cosa facesse quell’uomo al di fuori del lavoro. 


Probabilmente giocava a scacchi da solo in uno squallido appartamento da scapolo.


Come faceva a esistere al mondo una persona così?


Ma… un momento! E se invece fosse stato sposato?


Nel trambusto della giornata non gli aveva guardato le mani. Magari indossava la fede!


Forse aveva una moglie che lo aspettava a casa, intenta a stirare i suoi pomposi completi.


Povera donna! Solo una pazza avrebbe potuto sposare un essere del genere!


Emily se la immaginò come una piccola donna sommessa, magari bionda. Con capelli lunghi e ondulati, vestita come le classiche mogli anni cinquanta, impegnata a sfornare una stupenda crostata all’albicocca sui suoi immancabili tacchi da dodici centimetri.


Cara, sono a casa! 


Provò a immaginarsi l’uomo che tornava a casa e che, accolto dalla moglie, la abbracciava teneramente.


Scoppiò in una sonora risata.


Impossibile! Era sicura che lui non fosse capace di provare simili sentimenti.


Per lui ci sarebbe voluta una donna fatta della sua stessa pasta!


Nella sua mente lo scenario cambiò: lui, stanco del lavoro, tornava a casa e trovava la moglie intenta a mostrare a un’amica l’album delle foto dei loro vari viaggi. Guarda, Christine. Qui era quando David mi portava ancora in vacanza! si lamentava lei indicando alla compagna una foto.


Già… quando ancora si scopava, la rimbeccava lui poggiando cappotto e chiavi.


E lei di contro gli rispondeva: Sì, quando ancora esistevano i preliminari!


Emily si ritrovò di nuovo a ridere.


No, il signor Ingram non avrebbe mai parlato in quel modo. Era troppo aristocratico per usare un simile linguaggio!


Probabilmente neanche sapeva cosa volesse dire amare completamente qualcuno.


La ragazza decise che la sua prima ipotesi fosse la più realistica, doveva essere per forza scapolo. Un uomo del genere non sarebbe riuscito a farsi amare da nessuno.


Soddisfatta che l’universo avesse con molta probabilità destinato alla solitudine il suo odiato nemico, Emily tornò in cucina a prendere il cordless. 


Voleva chiamare i genitori.


Martin e Pamela Smith non erano i suoi veri genitori, ma lei li amava immensamente e li considerava tali a tutti gli effetti.


L’avevano adottata che aveva appena due anni.


In effetti, lei non ricordava niente della propria infanzia. I suoi ricordi cominciavano con loro.


Non aveva mai sospettato nulla sino a quando, all’età di ventiquattro anni, avevano voluto confessarglielo.


Lei si era sempre chiesta il motivo di quell’inutile supplizio.


Era stata male un mese, prima di riuscire finalmente a metabolizzare la notizia.


Che bisogno c’era stato di dirglielo, se tanto in lei non era mai subentrato alcun dubbio a riguardo?


I due le avevano spiegato che, per qualsiasi evenienza, lei doveva sapere di non avere il loro stesso DNA.


Che, se mai avesse avuto un incidente sul lavoro, non avrebbe potuto contare su di loro per una donazione di organi o sangue in extremis.


In fondo, fare l’agente di polizia poteva rivelarsi un lavoro rischioso, avevano affermato.


Sbuffò, cercando di cancellare quel ricordo spiacevole.


Compose il loro numero e attese paziente.


Dopo qualche squillo, rispose la madre.


“Ehi… mamma…” farfugliò la giovane, un po’ imbarazzata.


“Ciao, cara! Come va? Saranno tre settimane che non ti fai sentire!” la sentì sorridere amorevolmente alla cornetta.


Emily venne colta da un improvviso calore al cuore e per un secondo le sembrò di non essere mai andata via di casa.


Le parve quasi di avere la madre a pochi centimetri da lei.


Avrebbe tanto voluto abbracciarla!


“Oh… mamma! Non crederai mai a quello che mi è successo oggi!” cominciò.


Mentre lei e la madre parlavano, Emily non poté fare a meno di gironzolare per tutta la casa. 


Non riusciva a conversare al telefono con qualcuno stando ferma.


Doveva sempre passeggiare intorno al tavolo della cucina, in corridoio o intorno al divano del salotto. Decise, infine, di dirigersi in camera da letto e di sedersi a terra appoggiando la schiena a uno dei muri della stanza.


Lei e la madre rimasero a parlare per più di un’ora e la giovane si sfogò più che poté. 


Raccontò quello che le era successo quel giorno e fece attenzione a non tralasciare il minimo particolare riguardante la sventura che le era capitata.


Alla fine sorrise, sentendo la madre ridere di gusto alla descrizione del suo nuovo collega.


“Vedrai che andrà tutto bene! Sono sicura che tra qualche tempo mi dirai che questo Ingram è un partner fantastico! Abbi pazienza” cercò di rassicurarla la donna.


“Ne dubito… ma vedremo” sospirò lei in risposta.


“Tesoro, lo sai quanto io ti voglia bene, vero? Sappi che io e papà ci saremo sempre se avrai bisogno di noi. Un consiglio… un parere… saremo sempre pronti a dartelo.”


“Lo so” fu la risposta malinconica di lei.


Nel dirlo non poté trattenere un sospiro.


Come avrebbe voluto che Pamela e Martin fossero stati i suoi veri genitori! Si sarebbe sentita una persona normale!


Cioè, non che non lo fosse… ma dentro al cuore non poteva evitare di domandarsi come sarebbe stata la sua vita se fosse cresciuta nella sua famiglia di origine.


Non riusciva a smettere di chiedersi cosa stessero facendo i suoi genitori biologici in quel momento.


L’avevano mai pensata in tutti quegli anni? Perché l’avevano abbandonata?


“Tutto bene, Emily?” 


La voce della madre la scosse dai suoi tristi pensieri.


“Sì” rispose. “Ora devo proprio andare” tagliò corto. 


Salutò affettuosamente la donna e chiuse la chiamata.


Non riuscì a mangiare niente quella sera, era troppo stanca e pensierosa. Si fece una doccia veloce e corse subito a letto.


Prese il proprio lettore mp3 dal comodino accanto a sé e scelse una canzone da ascoltare.


Solo in quel modo, infatti, riusciva a rilassarsi abbastanza da prendere sonno.


Sorrise. 


Come ogni sera, si sarebbe fatta cullare dal proprio pezzo preferito: Fly me to the moon di Frank Sinatra.


Mise le cuffie nelle orecchie e chiuse gli occhi, lasciando che la melodica voce del grande artista la accompagnasse nei sogni.


Si addormentò che era quasi l’una di notte, non potendo evitare di domandarsi, prima che la sua mente cadesse nell’oblio, come fossero i genitori di David Ingram.


Molto diversi dai suoi, probabilmente.
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Benjamin Wood aveva avuto una vita molto movimentata e ora che era in pensione adorava camminare per la propria città la mattina presto, per godersi la tranquillità che solo le ore prima dell’alba potevano concedere a una città come Manchester.


Gli piaceva partire da casa sua e arrivare sino al centro a piedi, fermandosi ogni tanto a osservare qualche palazzo o qualche giardino che attirava la sua attenzione.


Per concludere la camminata, poi, non c’era niente di meglio che passare a far colazione al bar del suo amico Phil.


La moglie non condivideva assolutamente questa passione di Benjamin e lo aveva redarguito più volte sulla pericolosità di girare così presto per le vie della metropoli.


Non si poteva mai sapere quale genere di balordi bazzicassero per le strade a quell’ora.


Quella mattina, complice un po’ di pigrizia, Benjamin si alzò che il sole aveva già cominciato a rischiarare il cielo.


L’uomo fece una doccia veloce e si vestì con la sua solita camicia di flanella, dei semplici pantaloni di fustagno marroni e una giacca a vento verde militare.


Come sempre, non fece colazione.


Decise che, data l’ora, avrebbe accorciato la strada. Solo così sarebbe potuto arrivare giusto in tempo all’apertura del locale del proprio amico, in centro.


Salutò e baciò la moglie, poi uscì.


Appena mise piede fuori di casa tirò un lungo respiro.


L’aria fresca gli riempì i polmoni e lo rinfrancò all’istante.


Com’era bello uscire la mattina presto! Il mondo aveva un altro aspetto!


Sembrava quasi epurato da tutta la malvagità che di solito lo insudiciava.


Gli uccellini cantavano più forte, il cielo era più limpido e l’erba più verde!


Probabilmente questo era dato dal fatto che non vi fosse una sola anima in giro.


Benjamin si ritrovò a pensare che il mondo sarebbe stato meglio senza la razza umana.


Si incamminò lungo la solita strada, pregustandosi l’abbondante colazione che avrebbe fatto di lì a poco.


Ci mise poco meno di un’ora ad arrivare al bar di Phil. Un assonnato cameriere stava sistemando fuori dal locale dei graziosi tavolini di metallo. Aveva il viso stanco.


L’uomo immaginò che il ragazzo si fosse dato alla pazza gioia la sera precedente. Si sapeva, i giovani avevano una certa passione per discoteche e affini.


Si ricordò della sua gioventù, di quando aveva conosciuto la moglie.


Un moto di nostalgia lo pervase.


Com’era stato bello essere giovani e spensierati!


Ora che la vecchiaia avanzava, tutto il peso della vita cominciava a gravare sulla sua anima come un macigno.


Benjamin scrollò il capo, quasi a voler scacciare quei cupi pensieri.


Quello che era stato, era stato. Bisognava guardare avanti e pensare positivo.


Salutò il cameriere e si accomodò sulla sedia accanto al tavolino che il ragazzo aveva appena sistemato fuori. 


Passò qualche minuto prima che Philip, il proprietario, facesse capolino sulla porta del locale. “Ehi, vecchia volpe! Prendi il solito?” sorrise bonariamente.


Benjamin gli sorrise di rimando. “Certo, ma questa volta mettimici un po’ più di pancetta! Ho una fame che neanche ti immagini!”


“Sei fortunato che non lo dica a tua moglie! Con il colesterolo che hai, mi ammazzerebbe se sapesse cosa ti permetto di mangiare!” sghignazzò l’altro rientrando.


Philip e Benjamin si conoscevano sin dall’infanzia. Phil era sempre stato un ragazzo a posto, semplice e di poche pretese.


Dopo la scuola i due amici avevano preso strade diverse, ma in un modo o nell’altro erano sempre riusciti a mantenersi in contatto.


Phil, sin da giovane, aveva deciso che non si sarebbe mai sposato e con i soldi che aveva risparmiato evitandosi una moglie, molti anni prima aveva rilevato quel bar-ristorante in centro città.


Aveva scelto quel posto proprio perché era abbastanza vicino alla stazione dei treni di Piccadilly, una zona ben servita dai mezzi pubblici e piena di gente. Ottima per fare dei bei guadagni.


Quel locale era la sua vita e l’uomo ne andava evidentemente molto fiero.


Finito l’allestimento dell’esterno il giovane cameriere, sorridendo forzatamente, porse a Benjamin il quotidiano del giorno.


Era ovvio che avrebbe preferito rimanere a letto, piuttosto che venire al lavoro.


Quella mattina, però, il pensionato non aveva voglia di leggere, voleva osservare intorno a sé la città che prendeva vita.


Il centro di Manchester era ancora parzialmente addormentato.


Qualche solitario passante cominciava a camminare stancamente verso il proprio ufficio, la ventiquattrore in mano.


Un giovane ciclista, con la musica a tutto volume nelle orecchie, pedalava allegramente verso una destinazione sconosciuta.


Benjamin dedusse che probabilmente fosse un universitario o qualcosa del genere.


Tempo che gli arrivasse la colazione, la città si era quasi del tutto svegliata.


Ora, sul marciapiede del bar, numerose persone camminavano frettolosamente e padri e madri stremati, trascinavano bimbi riluttanti alla fermata dell’autobus per la scuola.


Il pensionato, pervaso da un moto di allegria alla vista dell’agognato pasto, prese la forchetta e si portò alla bocca un generoso boccone.


Di sicuro, quelle di Philip erano le uova strapazzate migliori della Gran Bretagna!


Finita la soddisfacente colazione, Benjamin prese in mano il giornale per aggiornarsi sulle ultime notizie.


Nonostante tutto, era sempre utile avere un argomento di conversazione. Soprattutto per la sera, quando lui e la moglie si appollaiavano sul divano fissando annoiati il televisore del salotto.


Si amavano ancora molto, ma nessuno dei due era così intelligente o istruito da avere abbastanza fantasia per intavolare una discussione interessante.


Ogni tanto, avere qualche spunto di conversazione li aiutava a passare qualche ora in allegria durante le lunghe e noiose serate a casa.


Proprio in quel momento, il grosso camion di un corriere espresso parcheggiò accanto al locale accendendo le quattro frecce. Un giovane ragazzo scese dal mezzo e, con un palmare in mano, si diresse verso l’ingresso del ristorante. Entrò nel bar e lui e Phil ne uscirono qualche minuto dopo, avvicinandosi entrambi a Benjamin. “Ehi, Ben. Questo ragazzo dice che c’è un pacco per te” sorrise l’amico con aria stranita e sorpresa.


L’uomo alzò gli occhi dal giornale, guardandolo perplesso. “Un pacco? Per me?!”


Il giovane corriere, spazientito, cominciò a battere con una penna sullo schermo del proprio palmare. “Senta, a me non interessa per chi sia questa consegna. Sbrigatevela tra di voi. Io ho degli orari da rispettare, quindi la prego di firmare in questo punto dello schermo e di lasciarmi andare” disse acidamente porgendogli il moderno aggeggio.


Il pensionato lo guardò scandalizzato.


Ma dove era finito il rispetto per gli anziani?


Scarabocchiò la propria sigla in un angolo e ritirò la ricevuta del documento di trasporto.


Il ragazzo tornò al camion, ne aprì il retro e vi entrò. Pochi secondi dopo una grossa piattaforma uscì fuori dal mezzo e il ragazzo, con un carrello, vi caricò una grossa scatola.


La piattaforma si abbassò lentamente, facendo arrivare l’ingombrante pacco a livello della strada.


Il corriere scese con un balzo sul marciapiede, recuperò il carrello che aveva lasciato nel retro del camion e vi caricò il grosso scatolone. “Dove lo metto?” domandò scocciato.


“Lo lasci qui” gli rispose Philip indicando un punto a pochi passi dal tavolo dell’amico.


Il ragazzo obbedì, girò i tacchi, risistemò le sue cose e risalì sul proprio camion senza neanche salutarli.


Phil e Benjamin rimasero allibiti.


Non sapevano se rimanere sorpresi più per la scortesia del postino che aveva effettuato la consegna o per il fatto che a Benjamin fosse arrivato un pacco in un luogo che non fosse casa sua.


Il barista guardò l’amico. “Chi diavolo ti manderebbe un pacco, qui? Cosa diamine conterrà? È enorme!” poi, senza lasciarlo rispondere, continuò: “Aspetta un minuto, mi faccio giusto un caffè e torno. Lo apriremo insieme! Sono proprio curioso di vedere cosa contenga!”


Detto questo, rientrò nel bar.


In quel preciso istante il giovane cameriere, che lo aveva servito, raggiunse Benjamin per portargli il conto.


Il ragazzo rimase lì, curioso di capire cosa stesse facendo il suo cliente. “Sta aprendo un regalo?” domandò. “Glie l’ha fatto Phil?”


Benjamin non lo notò neanche continuando solo a fissare lo scatolone, pensieroso.


Decise di aprirlo senza aspettare l’amico.


Dentro, circondata da migliaia di pezzetti di polistirolo, vi era un’enorme scatola di metallo.


Ma che diavolo era?


L’uomo venne scosso improvvisamente da un brivido e, febbricitante, non poté fare a meno di voler capire quale fosse il contenuto della scatola accuratamente protetta che si trovava nel pacco.


Stette qualche secondo a fissarla. Cosa diamine significava tutto questo? Era uno scherzo?


Una sgradevole sensazione di angoscia cominciò ad attanagliargli lo stomaco.


Ma cosa gli stava succedendo? Perché d’improvviso aveva cominciato a provare disagio? Era solo una stupida scatola!


Decise di smettere di farsi quelle assurde domande.


Era sempre stato una persona coraggiosa e non sarebbe certo cambiato adesso!


Passò entrambe le mani sul gelido e liscio coperchio di metallo sino a toccare due levette laterali.


L’apertura era a scatto.


Deglutì, poi con delicatezza alzò le leve.


Il cameriere lo guardò, dubbioso. Perché il suo cliente faceva tutte quelle storie per un regalo?


Avesse avuto lui la fortuna di ricevere qualcosa! Purtroppo per lui mai nessuno si preoccupava di inviargli un presente, fosse stato anche per sbaglio. La sfortuna aveva voluto che i suoi amici fossero tutti dei gran taccagni.


Il giovane decise di riavviarsi verso il locale. 


Era inutile star lì a perder tempo, aveva ancora un sacco di cose da fare prima che arrivassero i clienti dell’ora di pranzo.


“Oh, mio Dio!” sentì esclamare dall’avventore alle sue spalle.


Si voltò a guardarlo.


L’anziano stava fissando qualcosa dentro al pacco, un’espressione di puro terrore sul volto.


Per un secondo, il mondo parve fermarsi.


Né Benjamin né il giovane a pochi metri da lui fecero in tempo a muovere un dito.


Il pacco davanti all’uomo esplose.


Il boato fu talmente forte, che venne udito a molte vie di distanza.


La deflagrazione, che ne derivò, devastò tutto quello che era a meno di cento metri dal tavolo del pensionato.


I vetri del locale di Phil, come quelli dei palazzi accanto, si frantumarono in mille pezzi.


Tutte le persone che si trovavano sul marciapiede accanto al locale vennero investite da una potente onda d’urto che, con la sua forza, distrusse la fermata dell’autobus a pochi passi dal bar e piegò in pochi secondi i pali della luce ad essa adiacenti.


Gli alberi e le panchine che sino a qualche istante prima adornavano il marciapiede vennero completamente disintegrati.


Un’enorme lingua di fuoco si alzò verso il cielo e una pesante nube di fumo nero avvolse l’aria, impregnando ogni cosa.


In tutta la zona calò un silenzio irreale, quasi come se l’intera razza umana fosse stata spazzata via.


Un paio di allarmi cominciarono a suonare.


Qualcuno iniziò a gridare aiuto.


L’aria pareva irrespirabile.


Una nebbia di polvere e detriti cominciò a calare sulla strada.


Un bambino scoppiò a piangere, chiamando la propria madre.


Sembrava l’apocalisse.


Pochi minuti dopo la deflagrazione, alcune persone cadute a terra cominciarono a rialzarsi, i vestiti logori e la pelle ustionata e sanguinante.


Quasi nessuno riusciva a parlare. Qualcuno emetteva flebili lamenti. Chiunque avesse avuto la forza di muoversi, ora arrancava lungo la strada, gli occhi pieni di terrore e sgomento.


Cosa diavolo era successo?


Erano le nove del mattino e, in mezzo a quell’inferno, nessuno si rese conto che Benjamin Wood fosse morto.


 


 


* * *


 


 


Quella mattina sarebbe parsa identica a tutte le altre se non fosse stato per il fatto che Emily percepisse una presenza sgradita alla propria destra, proprio in coincidenza della scrivania del suo ex collega Giles Patterson.


David Ingram, assorto nella lettura di qualche fascicolo che il Signore solo sapeva dove fosse andato a pescare, continuava a non rivolgerle la parola.


In effetti, il giorno prima, ci era andata giù un po’ pesante nella descrizione che aveva reso di lui a Richard.


Forse il signor sono migliore di tutti voi messi insieme si era offeso?!


Ma che le importava? Lui non aveva fatto altro che insultarla da che si erano conosciuti! Perché avrebbe dovuto provare riguardo per i sentimenti di un uomo simile?


Se mai egli fosse stato in grado di provarne!


In più, anche quel giorno si era vestito come se avesse dovuto presenziare a qualche evento mondano.


Portava un altro completo nero, camicia bianca e cravatta blu.


Emily si chiese se il biondo sapesse cosa volesse dire vestirsi casual. Che ci voleva a venir vestiti al lavoro in modo un po’ più sobrio?


“Ehi…” 


Richard interruppe il corso dei suoi pensieri.


Emily gli sorrise, afferrando il solito caffè. “Macchiato, vero?”


“Come potrebbe essere altrimenti?” gli sorrise di rimando lui.


La ragazza sospirò affranta.


Da lì in poi, quei preziosi momenti che avrebbe potuto passare con Richard sarebbero stati la sua unica ancora di salvezza.


Se non avesse avuto un amico come lui a riportarla alla tranquillità quando ne aveva bisogno, probabilmente niente le avrebbe impedito prima o poi di rubare un corpo contundente dal magazzino dei reperti e commettere qualche atto irreparabile nei confronti di David Ingram.


Richard, dopo aver tolto il coperchio al proprio bicchiere di caffè, si rivolse al nuovo arrivato. “Mi scusi se non le ho portato niente, signor Ingram, ma non sapevo cosa le sarebbe potuto piacere.”


Emily capì che l’amico aveva rivolto quelle parole cortesi al biondo per pura formalità, giusto per fargli capire che a differenza sua tutte le altre persone erano civili ed educate alla convivenza con gli altri.


La ragazza si rese conto che Richard dovesse essere rimasto estremamente offeso dalla sufficienza con cui entrambi erano stati trattati da quell’uomo freddo e scortese, il giorno prima.


David non si degnò neanche di guardarlo in faccia. “Caffè ristretto con un goccio di latte, niente zucchero. Grazie” fu la sua concisa risposta.


La giovane vide l’amico irrigidirsi per lo sdegno e anch’essa non poté fare a meno di sentirsi scandalizzata dalla sfacciataggine del suo nuovo partner.


Ma cos’era Richard? Il suo cameriere?


Il rosso strinse i pugni, cercando di trattenere un moto di rabbia.


Emily sospirò, poi appoggiò una mano sul braccio dell’amico nel tentativo di tranquillizzarlo.


Era inutile prendersela a quel modo.


L’ispettore Carter interruppe quella situazione imbarazzante col suo fare sbrigativo e pratico. “Smith, Ingram… nel mio ufficio! Immediatamente! Finch, le prove non si analizzano da sole! Vai in laboratorio!”


Così dicendo, entrò nel proprio ufficio.


Richard guardò l’amica affranto poi, dirigendosi verso l’ascensore, tirò un’ultima occhiata torva in direzione di David.


 


 


* * *


 


 


“Dunque” proruppe Carter, quando Emily e David si furono accomodati nel suo ufficio. “So che il vostro primo incontro non è stato… per così dire… idilliaco, ma… ma so che siete entrambi degli ottimi agenti, quindi ho deciso di affidare a voi le indagini su questo caso.”


Il suo volto era teso.


“Di che si tratta?” domandò Emily nel tono più professionale che le riuscì.


“Se tu non avessi interrotto l’ispettore, a quest’ora lo sapremmo già” la rimbeccò gelidamente Ingram.


“E se tu evitassi di parlare, sarebbe meglio” rispose seccata lei. “La tua voce è alquanto irritante!” aggiunse, lanciandogli un’occhiataccia.


“E se voi due la smetteste di battibeccare come due vecchi e acidi sposini, forse saremmo finalmente giunti al punto” li zittì il capo.


Emily si voltò verso di lui, disgustata. “Non sposerei questo cafone neanche per tutti i soldi della famiglia reale!”


Il biondo la guardò senza rispondere.


Oh, mio Dio! Era riuscita a zittirlo?


Emily: 1. Acido collega: 0!


“Posso continuare?” le domandò stizzito Carter.


“Oh… certo” gli rispose lei cercando di riassumere un’aria seria.


“La situazione è molto grave” disse nervosamente l’ispettore. Ogni parola pareva costargli uno sforzo immenso. “Poco più di una mezz’ora fa è esploso un ordigno nel centro di Manchester.”


Emily sgranò gli occhi per la sorpresa, poi si voltò verso il collega alla sua sinistra.


Ingram pareva una statua di cera, non un solo muscolo si era mosso sul suo viso.


Carter continuò: “Non sappiamo ancora quanti morti o quanti feriti ci siano, né abbiamo idea di chi sia il mandante di questo attentato… ma… non occorrerà sforzarsi con la fantasia per ripensare a quello che accadde nel novantasei.”


“Quindi, ad ora, non c’è nessuno che abbia rivendicato il gesto?” domandò la giovane.


“No. E la cosa peggiore è che il fatto sia avvenuto senza che nessuno se lo aspettasse. Non sono giunte lettere, chiamate minatorie o di avvertimento né a noi né a qualche testata giornalistica.”


Per qualche secondo calò il silenzio.


Il capo riprese la parola. “Tutti gli agenti disponibili sono già stati mandati sul posto. La zona, tutto il circondario tra Paton Street e Piccadilly, è stata evacuata e delimitata. Non sappiamo se ci sia qualche altro ordigno pronto a esplodere nei paraggi. Una squadra di artificieri ha già cominciato a effettuare un sopralluogo per accertarsi che la zona possa essere definita: in sicurezza. Anche una squadra della scientifica è stata mandata sul luogo. Effettueranno le rilevazioni del caso e ci daranno qualche delucidazione sull’accaduto. Voglio che anche voi vi rechiate lì immediatamente. Abbiamo bisogno di testimoni che possano aiutarci a capire cosa diavolo sia successo!”


Detto questo, gli fece cenno di andarsene.


I due agenti uscirono dall’ufficio e, presi i cappotti, si diressero all’ascensore.


In pochi minuti arrivarono al parcheggio e presero l’auto d’ordinanza.


David si mise alla guida.


Da che erano usciti dalla centrale, entrambi non avevano proferito parola.


Emily guardò fuori dal proprio finestrino con aria triste.


Stavano succedendo una marea di disgrazie, una dopo l’altra.


Prima l’arrivo di David Ingram, ora la bomba.


Tirò un sospiro.


Quell’uomo era il suo collega e lo sarebbe stato finché lei non fosse riuscita a convincere Carter che Richard fosse cento volte meglio.


Purtroppo, se il destino aveva deciso che lei avrebbe dovuto passare tutto quel tempo con Ingram, forse sarebbe stato meglio appianare le cose tra loro e cercare di lavorare con un’atmosfera di serena convivenza.


Cosa avrebbe potuto dire per rompere il ghiaccio? Forse avrebbe dovuto scusarsi per tutte le cattiverie che aveva detto su di lui a Richard e a sua madre.


Mmm… non c’era bisogno che sapesse che aveva parlato di lui anche con la madre.


Bastavano le scuse per Richard.


Si schiarì la voce. “Senti, Ingram…” cominciò riluttante.


L’uomo, ovviamente, non la degnò di uno sguardo.


Lottando contro la voglia di strozzarlo, Emily continuò: “Senti… siamo colleghi e… e io vorrei che andassimo d’accordo. Per cui… vorrei scusarmi con te per quello che mi hai sentito dire a Richard Finch, ieri a pranzo.”


Quelle parole erano costate così tanto alla ragazza, che dovette prendere fiato dopo averle dette.


Il biondo si voltò un istante verso di lei, poi tornò a guardare la strada.


Sul suo volto comparve uno sfacciato sorriso. “Ok, scuse accettate” disse cercando di tornare serio.


La collega lo fissò allibita.


Scuse accettate?!… Scuse accettate?!


Questa era l’unica cosa che avesse da dirle?!


E lei quando avrebbe ricevuto le scuse per tutti i modi in cui era stata insultata da che si erano conosciuti?


Il volto le diventò paonazzo dalla rabbia.


Maledetto… maledetto damerino arrogante!


Inspirò ed espirò un paio di volte per riprendere la calma. “Tu non… non vuoi dirmi niente?” domandò trattenendo a stento il nervoso.


“No” rispose semplicemente l’uomo, continuando a guardare davanti a sé.


Emily sentì la vena sulla propria fronte pulsarle violentemente. Ancora poco e probabilmente la testa le sarebbe scoppiata dall’ira. “Possibile che tu non abbia proprio niente da dirmi?” cercò di incalzarlo un’ultima volta.


Il biondo si voltò nuovamente verso di lei. “Vuoi che anch’io ti chieda scusa?” chiese con l’aria di chi non avesse preso neanche lontanamente in considerazione l’idea.


La rabbia di Emily scemò all’istante, prontamente sostituita dallo sgomento.


Possibile che quell’uomo fosse così ottuso?


Stette in silenzio, massaggiandosi le tempie.


Ormai era conscia del fatto che David Ingram pareva avesse la sensibilità di un camionista.


“Ok… scusa” disse lui.


La ragazza si voltò a guardarlo, gli occhi strabuzzanti dalla sorpresa.


Il miracolo era avvenuto.


Lei non riusciva a sentirli ma, probabilmente, una miriade di angeli stavano cantando Hallelujah dalla gioia.


“È solo che io sono fatto così, non riesco a nascondere quello che penso. Dico sempre quello che mi passa per la testa. E, in effetti, quando ho detto che sembravi una ragazzina… lo pensavo. Chi mai, al giorno d’oggi, si vestirebbe con un twin-set rosa?”


Emily lo guardò sgomenta.


Ma che razza di scuse erano?


“Ok, scuse accettate” cercò di tagliare corto.


Ingram, però, continuò: “E poi, di che materiale era fatto? Scommetto che se avessimo guardato l’etichetta, avremmo trovato scritto 100% poliestere. Non credo di aver sbagliato quando ho valutato il tuo completo venti sterline, vero? Forse te n’è costato anche qualcuna in meno. E per dirla tutta… già non sei particolarmente alta, il rosa non fa altro che enfatizzare il tuo aspetto infantile. Come pensi di farti prendere sul serio in qualità di rappresentante della legge, se vai in giro vestita come una studentessa delle scuole superiori?”


Emily sentì risalire la rabbia. “Ok, ho accettato le tue dannate scuse! Piantala!” lo zittì.


Era incredibile come quell’uomo fosse riuscito a insultarla anche scusandosi con lei!


Anzi, la ragazza si rese conto che le scuse di David Ingram parevano più offensive delle offese per cui erano state fatte.


Rigirò gli occhi con aria disperata. 


Quell’uomo era un caso perso.


“Possibile che tu dica sempre quello che pensi?” domandò affranta.


“Immancabilmente” rispose lui serio.


“Dannazione… ma non hai un filtro tra il cervello e la bocca?” chiese lei in un impeto di esasperazione.


“No. Credo che dire la verità sia sempre la soluzione migliore. E poi, la vita si vive meglio senza ipocrisia e bugie.”


Emily non fece in tempo a controbattere, erano arrivati a destinazione.


David parcheggiò poco lontano dalle transenne piazzate all’incrocio tra il grosso vialone di Piccadilly, Ducie e Auburn Street ed entrambi scesero dall’auto.


Tutto il circondario di Piccadilly e delle vie limitrofe era stato interdetto ai civili.


La giovane si rese conto che persino da così lontano si riusciva a percepire l’entità della tragedia che era da poco avvenuta. 


Senza neanche aspettarla, il collega si incamminò verso un agente di polizia e, sorpassato il posto di blocco, si diresse velocemente verso il fulcro del disastro.


Una nutrita folla di curiosi cercava di guardare al di là dei poliziotti per capire qualcosa di più sull’accaduto. I giornalisti si sprecavano, probabilmente ve ne saranno stati una trentina. Tutti erano alla ricerca della notizia del secolo.


Parevano quasi una muta di dobermann affamati.


Emily chiuse la portiera della macchina e fece per dirigersi anch’essa verso la zona rossa, quando una cronista la fermò.


Aveva sui quarantacinque anni, folti e lunghi capelli castani e occhi neri e profondi. Le labbra erano talmente carnose da parere innaturali e il naso era palesemente rifatto. Portava un completo di giacca e gonna color sabbia e sopra una giacchetta marrone. Era talmente tirata dal botox che difficilmente avrebbe potuto sorridere. Ci provò lo stesso. “Buongiorno, Deborah Jones. Lei è della polizia?” domandò cinguettante.


Certo, che era della polizia! Perché? Non si vedeva? Era persino scesa da una volante del dipartimento!


“Sì” le rispose seccata Emily.


Gli occhi della donna si illuminarono e con un gesto fulmineo fece segno al suo cameraman di raggiungerla.


“È inutile che chiami il suo amico. Non ho da rilasciare nessun commento” sbottò la giovane cercando di far valere il proprio ruolo.


La donna disse al collega di andarsene poi, con aria complice, si avvicinò a Emily. “Senta agente, rimarrà tra noi… fuori onda. Ho bisogno solo di sapere cosa ne pensa. Qui nessuno vuol dirci niente! Pensa che questo attentato possa essere ricollegato a quello del novantasei? Potrebbe essere stata l’IRA?”


“Se nessuno ha detto niente, probabilmente è perché non c’è nulla da dire” le rispose una fredda voce dietro di lei.


David Ingram era tornato a prendere la collega.


La giornalista si voltò di scatto, guardandolo sbigottita.


Era un poliziotto anche lui? 


Da quando in polizia assumevano gente simile? Accidenti! Non aveva mai visto un uomo così affascinante in vita sua!


Iniziò a sbattere gli occhi come un cerbiatto e, senza farsi notare, cercò di alzare la gonna di un buon centimetro per mettere in mostra le gambe. 


Anche lei si giudicava una donna molto bella. Di certo due persone come loro, eleganti e di classe, avrebbero trovato un accordo per qualche informazione ufficiosa! Magari davanti a un bel cocktail!


Senza prestarle la minima attenzione, il biondo prese la collega per un braccio, trascinandola oltre il muro di agenti che sorvegliavano il perimetro.


Deborah rimase allibita. “Che cafone!” bisbigliò tra sé e sé.


Nessun uomo si era mai permesso di voltarle le spalle senza degnarla di uno sguardo!


Imbronciata e offesa tornò dal proprio cameraman, iniziando a sgridarlo per qualcosa.


 


 


* * *


 


 


“Non ti hanno insegnato a evitare i giornalisti come la peste?” domandò scocciato David, quando lui ed Emily furono fuori dalle grinfie di Deborah Jones.


La giovane si sentì di nuovo in fallo. Per l’ennesima volta, David Ingram era riuscito a farla sentire un’idiota. “Lasciami!” gli disse con voce frustrata.


Lui la stava ancora tenendo per il braccio.


L’uomo la lasciò all’istante. 


In effetti, mollò la presa quasi si fosse accorto di avere un ferro rovente in mano. Possibile che ogni sua azione riuscisse a far sentire Emily un’indesiderata?


Senza più rivolgersi la parola, entrambi si diressero all’epicentro del disastro.


I palazzi erano stati completamente evacuati e l’atmosfera che aleggiava nella zona rossa era di quieto, ma confuso, sgomento. 


Solo finestre rotte, vetrine distrutte, pali della luce completamente divelti dal terreno e detriti sparsi qua e là sulla strada.


La bomba era scoppiata fuori da un bar-ristorante e l’onda d’urto aveva completamente sventrato il locale.


Anche i palazzi accanto erano stati danneggiati, ma in modo meno grave.


Pezzi di mattoni avevano ceduto, cadendo rovinosamente a terra e molti vetri si erano frantumati, ricadendo come pioggia sull’asfalto.


Per fortuna, l’intervento massiccio delle forze dell’ordine e dei pompieri era stato tempestivo e le fiamme derivanti dall’esplosione erano state domate e circoscritte nel giro di breve tempo.


Ora, di quello che era successo rimanevano solo scure e inquietanti tracce sui muri di alcuni edifici e su un paio di scheletri di auto ribaltate e bruciate.


Emily e il collega si avvicinarono a un agente fermo in mezzo alla strada per avere ragguagli sull’accaduto.


“Cosa abbiamo?” chiese David al giovane.


“Beh… la zona è ufficialmente in sicurezza, signore. Piccadilly è stata transennata alle due estremità, da una parte all’incrocio con Auburn e Ducie Street e dall’altra con Newton e Portland Street. Stessa cosa per le vie limitrofe. Per quanto riguarda l’esplosione della bomba, per ora abbiamo contato due morti: un cameriere e un cliente del locale. Non si hanno ancora dati sulla loro identità. I feriti sono circa una quarantina, di cui solo cinque veramente gravi” disse il ragazzo cercando di essere il più conciso possibile.


“Altro?” lo incalzò il biondo.


“Beh, sì signore. Il cameriere non è morto sul colpo, ha resistito sino all’arrivo dei paramedici. Povero ragazzo! L’esplosione gli ha letteralmente amputato le gambe! Non c’è stato niente da fare, il dissanguamento è stato inevitabile. Il cliente purtroppo è… come posso dire… beh… è finito in mille pezzi. La scientifica ha finito di raccoglierlo solo una decina di minuti fa. Pare che il punto di detonazione dell’ordigno fosse proprio dove stava seduto lui. Il proprietario del locale invece, il signor Philip Taylor, è al North Manchester General Hospital tra i feriti gravi. Prima di essere portato via ha chiesto di un certo Benjamin. Non sappiamo di chi parlasse. Forse del suo cameriere… forse del cliente… purtroppo non abbiamo potuto chiederglielo perché ha perso i sensi prima di poter rispondere a qualsiasi domanda.” 


Emily cominciò a guardarsi intorno. Lasciò Ingram a parlare con il giovane poliziotto e a passi lenti cominciò ad avvicinarsi a quello che rimaneva del bar saltato in aria quella mattina, alla ricerca di qualche indizio utile.


La vista di molte macchie di sangue a terra la fece rabbrividire.


Lo scenario dopo lo scoppio doveva essere stato straziante.


Fissò l’insegna del bar sul lato dell’edificio che era rimasto in piedi, quello di Paton Street.


Le lettere erano quasi del tutto annerite.


L’anatra ubriaca.


Che strano nome per un ristorante!


Tornò sul viale principale e si avvicinò a un gruppo di tecnici della scientifica che si trovavano nel punto, davanti al locale, in cui sino al giorno prima vi erano stati dei tavoli e delle sedie.


Tutto indicava che la bomba fosse scoppiata lì.


Era davvero possibile che nessuno si fosse accorto della presenza dell’ordigno?


Difficilmente una bomba di tale portata sarebbe stata occultabile sotto una sedia o un tavolo.


Tanto più che chi lavorava al ristorante era incaricato di controllare tutta l’attrezzatura prima dell’apertura.


Che fosse stato il cameriere a piazzare l’esplosivo?


No. Di certo sarebbe scappato il più lontano possibile per non rimanere coinvolto nell’esplosione.


E il cliente che era rimasto ucciso nello scoppio?


Era forse un caso che si trovasse proprio a pochi centimetri dalla bomba?


E comunque, se questa fosse stata veramente un’azione dell’IRA, non sarebbe stato più logico far saltare la bomba a metà giornata, quando il ristorante sarebbe stato pieno e le vie limitrofe avessero avuto tutti i negozi aperti?


Altre domande affollavano la mente della giovane.


Perché proprio lì? Perché colpire un anonimo locale, anche se in una via conosciuta, anziché qualche monumento o qualche simbolo significativo della città? Perché non la stazione dei treni di Piccadilly, a poche centinaia di metri da lì? 


Non doveva essere un caso. Quel luogo era stato scelto per qualche motivo specifico.


Forse una vendetta? Qualcuno che poteva avercela con il padrone del locale?


Che l’uomo avesse pestato i piedi alle persone sbagliate?


L’unico modo per scoprirlo sarebbe stato interrogarlo appena i medici dell’ospedale avessero concesso a lei e Ingram di vederlo.


La ragazza tornò a dare un occhio alle macerie dell’edificio. Doveva pur esserci qualcosa lì in mezzo che potesse darle un’idea dei motivi che avessero spinto qualcuno a compiere quell’insano gesto!


Fece cenno a un uomo della scientifica di darle un paio di guanti e, una volta che li ebbe avuti, iniziò a rovistare tra i calcinacci.


Fogli mezzi bruciacchiati, vetri rotti e gambe di tavoli e sedie di metallo piegati come fossero stati fatti di burro. 


Niente più di quello.


Pareva che quella scena del crimine non volesse dirle nulla al momento.


Malgrado ciò, doveva pur esserci qualcosa che li aiutasse a gettare luce sul quel caso all’apparenza folle e senza senso!


Spostò un paio di mattoni e vi trovò un foglio di carta quasi totalmente bruciacchiato.


Sopra vi era stato scritto in origine un indirizzo. Sembrava uno di quei fogli che si compilavano per l’invio di pacchi. Una sorta di documento di trasporto.


Purtroppo, ben poco era leggibile ormai.


Emily cercò di ripulire, con la mano, la polvere che vi si era depositata sopra. “…in Wood… presso ristorante L’anatra ubriaca…” lesse sovrappensiero.


Il resto, sfortunatamente, era stato bruciato via dalle fiamme.


Quindi, quella mattina, doveva essere arrivato un pacco per qualcuno che lavorava al locale!


Cosa mai avrebbe potuto contenere? Attrezzatura? Oggettistica?


Ma se fosse stato veramente qualcosa del genere, allora perché non inviarlo a nome del proprietario del bar?


La ragazza si ricordò che l’agente che aveva ragguagliato lei e Ingram sull’accaduto avesse accennato al fatto che l’uomo, prima di essere portato via in ambulanza, avesse chiesto di un certo Benjamin.


In effetti, le lettere che terminavano la prima parola bruciata erano la I e la N.


Sarebbero potute essere le lettere finali di quel nome!


Quindi era plausibile che, quella mattina, un certo Benjamin Wood avesse ricevuto un pacco.


Quel pacco sarebbe potuto essere la bomba. Forse era per questo che nessuno si era accorto dell’ordigno!


Perché non era stato piazzato nessun pacco sospetto al locale.


L’ordigno, probabilmente, non era arrivato lì finché qualcuno non ce lo aveva portato!


Chi poteva aver effettuato la consegna?


Un postino? Un corriere? O qualche scagnozzo di uno dei tanti malavitosi della città? E a chi era destinato? Al cameriere o al cliente del ristorante? 


Molto verosimilmente al cliente, visto che era risultato il più vicino al punto di detonazione dell’esplosivo. Ma… perché inviargli un pacco a un ristorante? Perché non a casa sua?


Doveva essere un abitudinario di quel locale. Qualcuno doveva aver studiato i suoi movimenti e le sue abitudini per capire quale sarebbe stato il momento migliore per consegnargli la bomba.


Più ci pensava e più Emily si rendeva conto che l’IRA non dovesse c’entrare niente con tutta quella storia.


Tornò dai ragazzi della scientifica e gli fece mettere il pezzo di carta in un sacchetto per i reperti.


Ci sarebbe voluto un bel po’ di tempo prima che tutto quello che si trovava sul luogo dell’esplosione fosse raccolto e catalogato. 


Solo quando tutti gli elementi della vicenda fossero stati disponibili lei e Ingram avrebbero potuto cominciare a ricostruire il bizzarro puzzle del caso che gli era capitato tra le mani.


Emily avrebbe voluto continuare a rovistare tra i detriti, ma si rese conto di non avere tempo da perdere. C’erano già un sacco di persone assegnate a quel compito. Lei, invece, aveva l’ordine di interrogare i possibili testimoni dell’esplosione.


Ed era meglio farlo subito, prima che i ricordi di quelle persone su quanto era successo diventassero vacui, annebbiati fantasmi nella loro mente.


Non che sperasse di ricavare molto da quella ricerca. 


Chiunque fosse stato coinvolto nell’attentato probabilmente non si era accorto di nulla sino all’ultimo, quando si era visto scaraventare a terra da una fortissima onda d’urto e si era rialzato sanguinante e confuso pochi minuti dopo la detonazione dell’ordigno.


Le poche persone che avevano rimediato graffi e qualche piccola contusione invece, con tutta probabilità, avrebbero avuto da dire anche meno cose di chi era stato coinvolto in prima persona nell’accaduto.


Vedere dove era successo tutto era stato utile, ma ora era il momento di andare in ospedale e far parlare qualcuno.


La giovane guardò in direzione di Ingram.


L’uomo stava ancora parlando con l’agente che li aveva accolti.


Si diresse verso di lui.


Proprio mentre lo stava raggiungendo, qualcuno la chiamò.


“Emily!”


La giovane si voltò nella direzione da cui aveva sentito provenire la voce.


Era Richard.


Il ragazzo la raggiunse.


“Che ci fai qui?” gli chiese lei.


“Carter mi ha mandato a dare una mano.”


“Bene” sorrise la ragazza.


Era sempre un piacere per lei lavorare a fianco dell’amico.


Entrambi, poi, raggiunsero David.


Il biondo, nel frattempo, era stato avvicinato da un uomo in tenuta scura. “Nicholas Hopkins, squadra artificieri” si era presentato l’estraneo porgendo la propria mano al detective.


“Sei arrivato in ritardo, Hopkins! La bomba è già scoppiata!” scherzò Richard, quando gli fu finalmente accanto.


“Molto divertente!” sibilò lui voltandosi verso il rosso. “Vallo a dire alle famiglie di quelli che sono morti nell’esplosione! Scommetto che riderebbero di gusto alle tue battute fuori luogo!” lo rimproverò.


“Dai, stava solo scherzando!” replicò Emily nel tentativo di giustificare l’amico.


Certo, non che ci fosse molto da ridere parlando della detonazione di una bomba. Ma Richard, probabilmente, aveva solo cercato di sdrammatizzare quella pesante situazione.


“Sì… beh… eviterei battute simili, visto quello che è successo” rispose l’uomo ancora un po’ infastidito. “Comunque…” cominciò rivolto al gruppo “la zona è ufficialmente in sicurezza. Nessun altro ordigno è stato ritrovato nei dintorni. Anche la stazione dei treni di Piccadilly è a posto. Abbiamo autorizzato, almeno lì, la ripresa regolare del servizio di trasporto e permesso ai bar e ai negozi al suo interno di riprendere la normale attività lavorativa.”


“Perfetto” annuì Ingram alla sua affermazione.


Richard, che era giunto sul posto per dare man forte ai colleghi della scientifica, fece segno all’amica di voler andare a prendere la sua cassetta degli strumenti in macchina.


Era ora che anche lui cominciasse finalmente il proprio sopralluogo.


Emily lo salutò, augurandogli buon lavoro.


David e il responsabile della squadra artificieri cominciarono a parlare di quanto accaduto quella mattina, commentando l’entità dei danni dell’esplosione che aveva devastato la zona.


La collega decise di lasciarlo finire e, sovrappensiero, cominciò a dirigersi verso il secondo incrocio di Piccadilly in cui erano state allestite le barricate atte a fermare gli innumerevoli curiosi che si erano riversati sul luogo dell’esplosione. 


La maggior parte di quelle persone era in cerca di qualche forte emozione. Molti erano spinti dalla tipica curiosità morbosa di chi vuole vedere almeno una volta nella vita cosa significhi morire in modo truculento.


Emily si era sempre chiesta che gusto ci trovassero le persone nel vedere i propri simili soffrire.


Forse lo facevano per sentirsi meglio. 


Era un modo come un altro per sfogare gli istinti di violenza primordiale che facevano parte dell’animo di ogni essere umano. 


Arrivata alla fine della via, vide un muro di poliziotti che cercavano di tener buona la folla di cittadini curiosi e una serie di giornalisti che intervistavano qualche nuovo arrivato per dare in pasto al grande pubblico qualche dichiarazione strappalacrime di persone che neanche sapevano cosa fosse successo.


Una donna, però, attirò la sua attenzione. Doveva avere circa sessantacinque anni.


Era bassa e robusta, il viso deformato dall’angoscia. Continuava a parlare con un poliziotto, gesticolando animatamente.


La giovane non poté fare a meno di avvicinarsi ai due per capire cosa stesse succedendo.


Fece oltrepassare le transenne all’anziana e, insieme all’agente con cui la donna stava parlando, la scortò in un angolo appartato lontano da occhi indiscreti. “Signora, posso aiutarla?” cercò di domandarle col tono più conciliante possibile.


“Lei è della polizia?” domandò la vecchia tra le lacrime.


Ma cos’era quella? La domanda del giorno? Insomma, cosa c’era in Emily che facesse dubitare le persone del suo ruolo?


La ragazza cominciò a pensare che David Ingram avesse ragione. In lei doveva esserci veramente qualcosa che non inspirasse la minima autorità.


Forse aveva davvero l’aspetto di una ragazzina.


“Sì, signora. Sergente Smith, posso aiutarla?”


La vecchietta stette qualche secondo a fissarla, poi le rispose: “Sto cercando mio marito. Questa mattina si era alzato per la solita passeggiata mattutina. Ha l’abitudine di partire all’alba da casa e arrivare sino in centro.” la frase venne interrotta da un singhiozzo.


Emily cercò nelle tasche, poi ne tirò fuori un pacchetto di fazzoletti e lo porse all’anziana signora, la quale continuò: “Era… era solito andare a fare colazione al bar di un suo amico e si premurava sempre chiamarmi, una volta arrivato lì. Mi… mi pare che il posto si chiami… L’oca ubriaca o qualcosa del genere.”


“L’anatra ubriaca” la corresse la ragazza.


La donna strabuzzò gli occhi. “Oh, mio Dio!” fu l’unica cosa che riuscì a dire.


“Qual è il nome di suo marito?” le domandò Emily posandole una mano sulla spalla.


“Benjamin… Benjamin Wood” disse la donna prima di scoppiare nuovamente in lacrime.


La giovane ebbe un sussulto. Quel Benjamin Wood? L’uomo del pacco? Forse la fortuna cominciava a girare dalla sua parte, finalmente!


Fece segno a un altro agente a pochi passi da lei di prendere in custodia la signora e di scortarla in centrale.


Promise alla donna di raggiungerla a breve.


L’avrebbe aggiornata, il prima possibile, su eventuali sviluppi nella ricerca del marito.


L’anziana, ormai quasi preda di una crisi isterica, si allontanò riluttante in direzione di una volante della polizia in compagnia dei due agenti a cui era stata affidata.


Amareggiata, alla vista di così tanta disperazione, Emily tornò lentamente sul luogo dell’accaduto.


Era ormai quasi certo che fossero di Benjamin Wood i pezzi di corpo ricomposti dalla scientifica poco prima.


Un brivido le corse lungo la schiena. Povera donna… chissà come avrebbe preso la notizia dell’orribile morte del marito.


Si ritrovò a pensare che se ciò fosse capitato a lei, probabilmente non sarebbe riuscita a sopportare la notizia della morte di una persona a lei cara.


Amare qualcuno con tutta se stessa e poi perderlo, sarebbe stato un dolore insuperabile.


A parte i suoi genitori, nella sua vita non aveva mai amato nessuno con lo stesso trasporto e la stessa passione. Tutti i ragazzi che aveva avuto erano sempre state storie di pochi mesi.


Sì, si erano voluti bene e aveva passato delle belle notti con loro… con alcuni aveva creduto anche che sarebbe potuta veramente funzionare, ma alla fine si erano rivelati tutti buchi nell’acqua.


Non aveva mai provato il vero amore, quello che lega visceralmente due anime gemelle. Quello in cui la mancanza dell’altro toglie il respiro, in cui alla sola idea di perdere la propria metà… il cuore viene trafitto da mille lame.


La moglie di Benjamin Wood aveva negli occhi quell’amore ed Emily, in un piccolo angolo del suo cuore, provò invidia per quel sentimento che era sicura non avrebbe mai provato per nessuno.


David Ingram le si materializzò davanti. La giovane fu presa da un moto di nervosismo. “Ma cosa sei? La mia ombra?” domandò stizzita.


Il biondo, senza neanche ascoltare le sue parole, la avvisò che dovevano tornare in centrale.


I primi testimoni disponibili erano stati condotti lì e ora erano pronti a parlare. 


In seguito, entrambi sarebbero dovuti andare in ospedale a vedere se qualcuno dei feriti meno gravi fosse già in grado di essere interrogato.


Non avrebbero potuto fare altro lì a Piccadilly. Bisognava aspettare i rapporti della scientifica sul caso e avere a disposizione tutte le prove, prima di buttarsi in qualsiasi congettura.


Detto questo, si avviò in direzione della macchina senza neanche aspettarla.


La ragazza dovette corrergli dietro per stare al passo con lui.


Nonostante la profonda repulsione che provava per Ingram, Emily decise di informarlo su quanto scoperto sul luogo dell’esplosione e sull’idea che si era fatta della faccenda.


Contrariamente a quello che si sarebbe aspettata, l’uomo la ascoltò attentamente, facendola parlare liberamente per tutto il percorso in auto che fecero da lì alla centrale.


 


 


* * *


 


 


La signora Wood non riusciva a smettere di piangere.


Nonostante più di un agente si fosse prodigato in mille modi nel tentativo di tranquillizzarla, la donna pareva non voler dare retta a nessuno.


Seduta davanti alla scrivania di Ingram, continuava ad asciugare le copiose lacrime che le solcavano il viso, la voce rotta dai singhiozzi.


Emily andò a prenderle un tè, nella speranza che bere qualcosa di caldo potesse calmarla.


David Ingram, approfittando dell’assenza della collega, si rivolse all’anziana pensionata senza troppe cerimonie. “Allora, signora, parliamoci chiaro. Con tutta probabilità suo marito è morto. Basterà un’analisi della scientifica per sapere con certezza se sia lui l’uomo che è saltato in aria stamattina” cominciò.


La donna lo guardò sconvolta, scoppiando nuovamente in lacrime.


Il biondo alzò gli occhi al cielo. La ascoltava frignare da almeno mezz’ora e stava iniziando a perdere la pazienza.


Si alzò quindi dalla sedia, la raggiunse e prendendola per le braccia la fissò dritta negli occhi. “Senta, signora Wood, ho poco tempo e un sacco di persone da interrogare. Per cui o collabora o la prendo a schiaffi senza troppi complimenti.”


La donna si zittì immediatamente e tirò su col naso, continuando a fissare quello strano poliziotto che pareva avere la sensibilità di uno scaricatore di porto.


David, accortosi di avere ora la più totale attenzione da parte della donna, lasciò la presa tornando a sedersi sulla propria sedia. “Ora, mi ascolti bene. Le farò delle domande e mi aspetto che lei mi risponda con franchezza e precisione” disse prendendo carta e penna.


La donna annuì, spaventata.


“Perché suo marito era in centro oggi?”


“Tutte le mattine era solito fare una lunga passeggiata sino al bar del suo amico in centro… L’oca ubriaca… mi pare” replicò lei rigidamente.


“L’anatra ubriaca” la corresse lui.


La donna non rispose, evidentemente ancora sotto shock per il trattamento ricevuto.


L’uomo andò avanti. “Chi sapeva di questa sua abitudine?”


“Io… io e il suo amico Phil… il proprietario del bar.”


“Suo marito era pensionato, vero?”


“Sì.”


“Che lavoro faceva prima di andare in pensione?”


“Il meccanico.” disse lei con un velo di nostalgia nello sguardo. “Ogni tanto faceva tardi al lavoro… è sempre stato un gran lavoratore il mio Benjamin! Anche nei periodi di fiacca la sua officina era l’unica a lavorare! Aveva un sacco di clienti affezionati. Sapeva farsi voler bene!”


“Non si è mai comportato in modo strano? Le ha mai dato motivo di preoccuparsi?”


“No.”


“C’era qualcuno che potesse avere un motivo per provare risentimento nei confronti di suo marito?”


“No… non credo.”


“Cosa ne è stato della sua officina?”


“L’ha rivenduta a un conoscente.”


“Mi scriva l’indirizzo a cui si trova” disse David allungandole un pezzo di carta e una penna. La donna obbedì. 


“Ok, può bastare.” concluse il biondo. “Abbiamo tutti i suoi recapiti telefonici. Se avremo ancora bisogno di lei, la contatteremo. Ah! Si ricordi di portare oggi pomeriggio qualche effetto personale del signor Wood per l’estrazione di un campione di DNA. La avviseremo poi noi, appena avremo la conferma ufficiale che il cadavere a pezzi che abbiamo trovato sul luogo della bomba appartenga a suo marito.”


L’anziana donna lo fissò sconvolta.


Ma che razza di mostro di crudeltà era quell’uomo?


Emily tornò con il tè per la signora che, guardando entrambi come fossero stati due pazzi, prese con sé la borsa e se ne andò in fretta e furia.


La ragazza la guardò fuggire verso l’ascensore, confusa e impaurita. “Che cosa diamine le hai fatto? È scappata come se avesse visto il diavolo!” disse al collega, stupita.


“Vai a vedere se qualcuno dei feriti gravi dell’ospedale si sia ripreso. Abbiamo bisogno di altre informazioni” le ordinò l’uomo cominciando a raccogliere le proprie cose, senza neanche ascoltarla.


“E tu non vieni?” domandò lei.


“No. Ho un paio di cose da verificare sul signor Benjamin Wood” rispose lui.


Emily rimase interdetta. Da quando, lei era agli ordini del collega?


“A… aspetta un momento! Perché dovrei andare io in ospedale?” chiese nervosamente.


Ingram la guardò di sbieco. “Se non ci vuoi andare, puoi occuparti tu di cercare le informazioni sulla nostra vittima. Dobbiamo sapere tutto della vita di quell’uomo: dove abbia vissuto, come e con chi abbia lavorato, chi fossero i suoi amici e ancora di più i suoi nemici” le rispose perentoriamente. Poi, quasi avesse avuto un’illuminazione, aggiunse: “In effetti, è meglio che vada io in ospedale. Un detective esperto ha molte più possibilità di chiunque altro di ricavare informazioni utili a un caso come questo.”


  La giovane gli lanciò un’occhiata torva. “Guarda che anch’io sarei capacissima di interrogare i testimoni dell’attentato! E saprei farlo tranquillamente senza di te!” esclamò offesa. “Sai che ti dico? Andrò io al North Manchester General Hospital a parlare con le vittime di Piccadilly! Tu vai pure a cercare le tue preziose informazioni sul signor Wood!”


Sul viso del biondo comparve improvvisamente un sorriso sarcastico. “Era appunto quello che stavo andando a fare.” Detto questo, prese il cappotto e si diresse verso le scale.


“Ma… ma ci vai adesso? Abbiamo ancora tre testimoni qui da interrogare!” obbiettò lei.


“Falli interrogare all’agente Miller e digli di mettere i rapporti degli interrogatori sulla mia scrivania, quando avrà finito.”


Emily guardò il collega sparire dalla propria vista. Pochi secondi dopo, si rese conto di quello che era appena successo.


Un moto di collera la pervase. Quel dannato arrogante di Ingram l’aveva fregata!


Facendo leva sul suo orgoglio l’aveva manipolata facendole fare esattamente quello che voleva lui!


“Maledetto bastardo!” sibilò la ragazza serrando la mascella e stringendo forte i pugni.


Dannazione! Ma era mai possibile che quell’uomo non conoscesse il significato del lavoro di squadra e del rispetto tra colleghi?


Era bravo solo a dare ordini e a criticare! Credeva forse che il mondo fosse tutto al suo servizio?


Agguantò anch’essa il cappotto e, avvisato l’agente Miller del suo nuovo compito, prese l’ascensore.


A quanto pareva la aspettava un pomeriggio tutt’altro che allegro.


Una bella visita in ospedale. Uno dei luoghi che Emily odiava di più.


 


 


* * *


 


 


In ospedale era tutto un via vai di medici e infermieri.


La stima approssimativa dei feriti era trentasette. Meno di quanti ci si sarebbe aspettati, per fortuna.


Quelli ricoverati in codice rosso erano stati cinque. Gli altri, a detta del medico con cui parlò Emily, si sarebbero ripresi con un paio di settimane di riposo.


La ragazza cercò di parlare con i feriti meno gravi, ma non ne riuscì a cavare molto. Nessuno era riuscito a vedere nulla.


Tutti erano stati investiti dall’onda d’urto prima di poter capire cosa fosse accaduto.


La giovane decise di addentrarsi nel reparto di terapia intensiva per vedere se qualcuno dei feriti gravi si fosse ripreso e fosse stato in grado di raccontarle qualcosa.


In quella zona dell’ospedale l’atmosfera era più tranquilla.


Si era molto lontani dal pronto soccorso e questo contribuiva a creare nel reparto una sorta di disperata tranquillità.


Quasi tutte le camere erano chiuse, per fare in modo che nessuno dei pazienti fosse disturbato da inutili visitatori.


La maggior parte, per non dire la quasi totalità di loro, era però in coma.


Emily si domandò come potesse sentirsi disturbata una persona totalmente estraniata dal mondo che la circondava.


Si avvicinò a un medico, intento a compilare una cartella clinica. “Buongiorno” esordì, cercando di non alzare eccessivamente la voce.


L’uomo si voltò bruscamente, sorpreso. “Non sono ammessi visitatori a quest’ora, in quest’area dell’ospedale” disse con garbata gentilezza.


“Scusi il disturbo. Sono il sergente Emily Smith della polizia di Manchester. Vorrei farle solo una domanda.”


“O… ok. Mi dica pure” sorrise l’uomo. “Sarò lieto di aiutarla, ma non posso concederle più di dieci minuti.”


Emily sorrise di rimando. “Dunque… siete riusciti a identificare i feriti gravi che sono arrivati qui da Piccadilly? Se sì, potreste fornirmi i loro nomi? Avremmo bisogno di interrogarli appena staranno meglio. Qualcuno di loro è già in grado di parlare?”


Il medico sorrise nuovamente. “Ma sono tre domande.”


Emily lo guardò contraddetta. “Cosa?”


“Beh, lei ha detto che mi avrebbe fatto una sola domanda e… oh… lasciamo stare! Umorismo da medico, mi scusi. Per rispondere a quello che mi ha chiesto le dico che… sì, abbiamo tutti i nomi dei feriti gravi. Potrà chiedere l’elenco a quell’infermiera laggiù” esclamò, indicando una bionda sui quarant’anni con i capelli a caschetto. “Al momento sconsiglio vivamente qualsiasi contatto con i feriti. Dobbiamo monitorarli. Le prime ventiquattro ore saranno decisive per la loro vita. Mi lasci un recapito telefonico, la chiamerò appena la situazione si sarà stabilizzata.”


La ragazza gli consegnò un bigliettino da visita e, una volta avute le informazioni che le servivano, se ne andò.


Al momento, purtroppo, non poteva fare altro.


Pensò, uscendo dalla struttura, che ci sarebbe voluto sicuramente un po’ di tempo per parlare con i testimoni che erano stati vicini al luogo della detonazione dell’ordigno di quella mattina.


Lei, però, non era particolarmente interessata alla loro versione dei fatti.


Come i feriti meno gravi, anche loro probabilmente non avevano avuto modo di accorgersi sino all’ultimo di quello che stava succedendo a Piccadilly.


Era più che probabile, infatti, che non sarebbero stati in grado di dirle niente di più di quello che lei non sapesse già.


L’unico di cui, invece, le sarebbe piaciuto ascoltare la storia, era il padrone del bar L’anatra ubriaca. 


Lui doveva pur aver assistito a quello che era successo nel proprio locale poco prima dello scoppio della bomba che glielo aveva distrutto!


Tornata in ufficio, Emily si mise a cercare informazioni su tutte le persone che erano state coinvolte nell’attentato.


Era riuscita ad avere l’elenco di tutti i feriti, gravi e meno gravi, che avevano avuto a che fare con quanto accaduto quel giorno.


Dato ormai per disperso Ingram, toccò a lei il noioso compito di controllare fedina penale e precedenti di tutte le persone presenti nel suo elenco.


Nulla doveva essere lasciato intentato. Bisognava verificare che nessuno di loro, in qualche modo, fosse invischiato nella faccenda. 


Quando ormai la giovane ebbe finito, era all’incirca mezzanotte.


Gli occhi le si stavano chiudendo per la stanchezza e la testa le doleva per tutte le ore che aveva passato a fissare intensamente lo schermo del computer.


Ormai non riusciva più a distinguere una parola dall’altra.


Si guardò intorno. L’ufficio era quasi del tutto deserto, solo un paio di agenti erano ancora intenti a parlare al telefono.


Pensò al collega. Maledetto egocentrico sbruffone! Dove diavolo era finito?


Con tutta probabilità a quell’ora si stava godendo una bella birra, in pantofole, sul divano di casa propria!


Spense il computer e la luce della scrivania.


A quanto pareva, la maggior parte delle persone da lei controllate erano dei veri e propri santi.


Solo una decina di loro erano stati arrestati per ubriachezza molesta o avevano preso qualche multa per eccesso di velocità.


Emily agguantò il cappotto e si diresse verso l’uscita.


L’ascensore ci mise qualche minuto ad arrivare, tant’è che lei ne approfittò per riposare un po’. Chiuse gli occhi e rimase in attesa.


Quando l’ascensore finalmente arrivò, li riaprì di colpo, come se qualcuno l’avesse riportata bruscamente alla realtà.


Sospirò. L’unica cosa che avrebbe agognato in quel momento, sarebbe stata di svenire sul proprio letto.


Entrò e schiacciò stancamente un pulsante. Pochi secondi dopo, i suoi occhi fissarono esasperati il dito che aveva compiuto quel gesto.


Maledizione! Senza rendersene conto aveva premuto il meno uno!


Sbuffò esasperata. Ora ci sarebbero voluti altri cinque minuti perché l’ascensore scendesse e lei potesse schiacciare il tasto del piano terra, per poter uscire e prendere la propria auto.


Tentò invano di premere lo zero nella speranza che l’ascensore, capendo la sua disperazione, decidesse di concederle clemenza, ma così non fu.


Il campanello suonò per avvisarla dell’arrivo al piano e le porte si aprirono, illuminando flebilmente un corridoio deserto.
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